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Premessa 

LôAgricoltura è il settore primario del Sistema Economico Nazionale di ogni Paese, 

per cui svolge un ruolo chiave nellôalimentazione mondiale.  

Appare riduttivo, attribuire a tale settore unicamente la funzione succitata, date le 

innumerevoli funzioni che esso svolge e/o potrebbe svolgere se considerassimo 

lôimportantissimo ruolo che ricopre in rapporto allôambiente. 

Negli ultimi decenni ¯ emersa lôesigenza di tutelare le risorse naturali, a causa di 

enormi problemi causati dallôinquinamento ambientale, procurati dai settori 

industriali e dallôagricoltura. 

Ciò ha portato alla responsabilità dei vari Stati, di impegnarsi a ridurre o comunque 

contenere gli effetti causati da discutibili programmi di sviluppo, portati avanti fino 

al ventesimo secolo. 

Per tali motivi, lôindirizzo globale attuale, di sviluppo economico e sociale, si basa 

sullôassunzione di metodi sostenibili di produzione e sfruttamento delle risorse, 

riconoscendo lôimprescindibilità del rispetto delle risorse naturali, come il suolo, 

lôacqua e lôaria. 

Tali esigenze si sono rese necessarie visti gli enormi problemi dellôinquinamento, a 

causa dellôutilizzo di pratiche sconsiderate e/o obsolete nei processi produttivi, primi 

fra tutti i cambiamenti climatici provocati dallôaumento dellôeffetto serra con tutti gli 

effetti negativi che questi hanno sullôambiente. 

Con il Protocollo di Kyoto del 1997, ha avuto inizio la fase operativa con il fine di 

tutelare lôambiente e quindi ridurre lôimpatto che i processi produttivi hanno su di 

esso. 

Il settore agricolo, come precedentemente detto, non è esente, avendo un forte 

impatto sullôambiente e sulla biodiversit¨ degli ecosistemi, soprattutto con la 

crescente diffusione di sistemi colturali di tipo intensivo. 

La tendenza odierna è quella di perseguire modelli produttivi quanto più possibile 

ecosostenibili, utilizzando tecniche che siano in grado di rispettare lôambiente, la 

biodiversità, la salute ed il benessere umano ed animale, riconoscendo allôagricoltura 

il ruolo di leader in un percorso più ampio che comprende diverse sfaccettature e 

racchiude in se aspetti di fondamentale importanza. 

In questôottica si orientano le Politiche Agricole Comunitarie a partire dalla PAC 

2003-07 fino ad arrivare alla PAC 2014-20, con lôinserimento della Condizionalit¨ e 

soprattutto con il riconoscimento della Multifunzionalit¨ dellôagricoltura, 

attribuendone un ruolo centrale nella salvaguardia ambientale e delle risorse in 

generale. 



Sostanzialmente le politiche comunitarie cercano di promuovere lôutilizzo di tecniche 

innovative e la riduzione dellôuso indiscriminato di sostanze chimiche in agricoltura, 

con lo scopo di renderla più sostenibile. 

La sfida odierna non è solo il raggiungimento di modelli produttivi sostenibili, ma 

che gli stessi siano altamente produttivi, motivati dalla rapida crescita della 

popolazione mondiale prevista per i prossimi anni e quindi della crescente domanda 

di alimenti. 

Lôunica via per raggiungere tali obiettivi ¯ rappresentata dallôinnovazione tecnica che 

necessariamente ed imprescindibilmente deve essere supportata dalla ricerca 

scientifica che è la fonte da cui si generano le competenze tecniche, necessarie per 

far fronte alle esigenze del moderno settore agroalimentare. 

Gli attuali obiettivi da perseguire in agricoltura, sono lôincremento delle rese, il 

miglioramento della qualit¨, lôabbattimento dei costi di produzione, il rispetto 

dellôambiente e l'ottimizzazione delle risorse umane. 

In frutticoltura e viticoltura sono queste le ñsfideò del presente e del futuro ed 

occorre innovare continuamente per far fronte alle diverse necessità dettate in 

particolare dai mercati, rispettando necessariamente i principi di sostenibilità. 

Nel presente lavoro verranno esposte alcune tecniche che possono essere utilizzate in 

ñviticolturaò, dalla gestione idrica, allôaspetto nutrizionale fino alla potatura verde, ai 

fini di ottenere produzioni di uva quali-quantitativamente apprezzate dal 

consumatore e ósostenibiliô. 

Impegno, dedizione e voglia di apprendere, mi hanno sempre accompagnato nel 

corso di questi due anni di sperimentazione, passati dai vigneti del barese ai 

laboratori dellôex Facoltà di Agraria di Bari, nonché nellôAzienda Sperimentale 

ñTom¨s Ferroò della Escuela Tecnica Superior de Ingenieria Agronomica della 

Universidad Politecnica de Cartagena, in Spagna, in occasione del mio percorso LLP 

Erasmus. 

 

  



Introduzione 

La Vite è una pianta arbustiva appartenente alla famiglia delle Vitaceae; è 

classificata nel genere Vitis, il quale è suddiviso in due sottogeneri: Euvitis e 

Muscadinia. 

Nel sottogenere Muscadinia sono distinte solo tre specie: Vitis rotundifolia, Vitis 

munsoniana e Vitis popenoi. 

Il sottogenere Euvitis comprende numerose specie, suddivise principalmente in base 

allôaerale di origine: Viti Europee, Viti Americane e Viti Asiatiche. 

Tra le Viti Europee cô¯ la Vitis vinifera L. che a sua volta viene distinta in: V. 

vinifera silvestris (selvatica, dioica, grappoli ed acini piccoli ed aciduli), V. vinifera 

sativa che comprende tutti i vitigni coltivati. 

Le Viti Americane annoverano molte specie, tra cui le più importanti sono: V. 

labrusca L, V. berlandieri Planchon, V. rupestris Scheele, V. riparia Michaux; 

vengono utilizzate tal quali, ibridate tra loro o con viti Europee per la produzione di 

portinnesti per la Vite Europea per via della loro resistenza nei confronti della 

Fillossera (Daktulosphaira vitifoliae), un afide che attacca le radici della Vite 

Europea e la parte aerea della Vite Americana. 

Le Viti Asiatiche comprendono diverse specie originarie dellôAsia Orientale, che non 

trovano impiego in viticoltura per via delle loro caratteristiche poco ricercate sia per 

la produzione di uva che per lôimpiego come portinnesti. 

 

1.1 Cenni Botanici 

Vitis vinifera L. è una specie arbustiva con portamento lianoso che può raggiungere 

notevoli dimensioni se non sorretta con tutori e sottoposta a potature annuali 

(Heynard, 2005). 

Lôapparato radicale pu¸ essere prevalentemente fittonante o avventizio, a seconda 

dellôorigine della pianta ovvero se è stata ottenuta da seme o da talea. 

Il ceppo può presentare delle torsioni a partire dai nodi; è avvolto esternamente dal 

ritidoma che annualmente si sfalda lungo lôasse longitudinale. 

Dal ceppo o fusto o tronco, si diramano le branche principali, dalle quali avranno 

origine i capi a frutto che ogni anno vengono sostituiti. 

Dai capi a frutto, portanti le gemme ibernanti, hanno origine i germogli costituiti da 

nodi ed internodi sui quali si inseriscono i grappoli, a partire dal 2°- 3° nodo ed i cirri 

(organi di sostegno) dopo lôultimo grappolo. 

Le foglie sono collegate al germoglio mediante il picciolo e sono generalmente tri o 

pentalobate, semplici, alterne distiche e presentano una lamina con cinque nervature 



primarie; la forma delle foglie può variare in base al vitigno e sulla stessa pianta si 

possono trovare foglie con forme differenti le une dalle altre e possono presentare 

peli cotonosi (Heynard, 2005)  

Allôinserzione tra nodo e picciolo, alla base di questôultimo, si trovano le gemme, le 

quali sono raggruppate e costituite da una gemma centrale e dalle gemme laterali o di 

controcchio che solitamente si schiudono solo in seguito al danneggiamento della 

gemma centrale. Le gemme possono essere pronte (si schiudono nellôanno di 

formazione dando origine alle femminelle), ibernanti (si schiudono la primavera 

successiva alla loro formazione e contengono i grappolini e viticci rudimentali 

circondati da foglioline), dormienti o latenti (possono schiudersi dopo più di un anno 

e danno origine ai succhioni). Le gemme sono protette esternamente dalle perule e da 

peli cotonosi. 

I fiori sono raggruppati in infiorescenze, dette racemi composti che presentano un 

asse principale (rachide), dal quale hanno origine le ramificazioni secondarie 

(racimoli) ed in successione i pedicelli che portano i fiori (principalmente 

ermafroditi, ma anche maschili e femminili in alcuni vitigni) costituiti da un calice 

gamosepalo portante cinque sepali, corolla caliptriforme saldata allôapice (a 

fecondazione avvenuta si distacca) e portante cinque petali verdastri, ovario bi-

carpellare con quattro ovuli, androceo costituito di regola da cinque stami. Lôovario 

accrescendosi diventerà bacca di dimensioni, forma e colore vari. 

Lôacino contiene i vinaccioli che possono essere al massimo quattro (quanto gli 

ovuli), ma il numero può variare nel caso di aborti o per altri motivi; nelle varietà 

apirene i vinaccioli possono essere assenti o presenti come abbozzi rudimentali. 

 

 

  



1.2 Fasi fenologiche 

Il ciclo annuale della V.vinifera L è suddiviso in: riposo invernale (indicativamente 

da Novembre ad Aprile nellôemisfero boreale) e fase vegeto-produttiva 

(indicativamente da Maggio a Novembre); i periodi variano in base alle condizioni 

pedo-climatiche, latitudine e alle caratteristiche del vitigno. 

La fase vegeto-produttiva viene suddivisa a sua volta in diverse fasi fenologiche, di 

seguito illustrate: 

 

 



 

Figura 1: Raffigurazione degli stadi fenologici di V. vinifera (immagine tratta da: Bernard Bloesch e Olivier 

Viret, Stazione di ricerca Agroscope Changins-Wädenswil ACW, CP 1012, 1260 Nyon) 

 

2 Forme di allevamento 

In riferimento agli aerali in cui sono state effettuate le prove sperimentali (Province 

di Bari e Taranto e la Regiòn de Murcia in Spagna) verranno di seguito descritte le 

due forme di allevamento più utilizzate per la coltivazione della vite ad uva da 

tavola, ovvero il tendone (nelle sue diverse varianti) ed il sistema ad Y. 

Tali forme di allevamento prevedono lôutilizzo di tutori (pali, fili di acciaio, tiranti, 

ecc.) oltre a reti antigrandine ed a teli plastici (di vari materiali, spessori e colori) che 

vengono adagiati e fissati al di sopra della superficie vegetale per proteggere le 

piante da fenomeni climatici avversi, ma anche per indurre anticipo della 

maturazione oppure il ritardo della raccolta. 



Lôutilizzo di tali forme di allevamento ¯ indicato in zone geografiche caratterizzate 

da un clima temperato e da un ampio irraggiamento solare, in modo da poter sfruttare 

al massimo i vantaggi derivanti dallôottima captazione dei raggi solari ottenibile con 

questo sistema. 

Lôutilizzo di una forma di allevamento rispetto ad unôaltra ¯ giustificata dagli 

obiettivi che si intendono raggiungere, sfruttando i vantaggi ottenibili, utilizzando un 

determinato sistema di allevamento abbinato alle caratteristiche climatiche della zona 

di riferimento ed a quelle genetiche del portinnesto e del vitigno innestato (Angelini, 

2010). 

Gli obiettivi principali da raggiungere si riferiscono ad: 

¶ Ottimizzazione della captazione della radiazione solare; 

¶ Massimizzazione della quantità e qualità delle produzioni; 

¶ Equilibrio vegeto-produttivo attraverso lôequilibrio del carico di gemme per 

ceppo; 

¶ Favorire un buon stato fitosanitario, garantendo favorevoli condizioni 

microclimatiche (Angelini, 2010). 

 

2.1 Tendone 

Il sistema a tendone è un pergolato continuo (Heynard, 2005) costituito da un tetto 

piano su cui si adagia la vegetazione e al di sotto del quale pendono i grappoli (fascia 

produttiva). 

Lôadozione di questo sistema di allevamento è idoneo in zone che presentano un 

clima caldo arido e a forte insolazione, dove la radiazione luminosa non risulta mai 

deficitaria, ma adeguata al sostentamento della parete orizzontale di vegetazione che 

arriva a coprire quasi interamente la superficie del terreno (Heynard et al., 2005). 

Soprattutto per questo motivo nella coltivazione di vitigni per la produzione di uva 

da tavola, per i quali cô¯ la necessita di ottenere un prodotto con buon tenore 

zuccherino, si predilige la forma di allevamento a tendone od altre similari. 

Esistono diverse varianti di tendone che sono state sviluppate negli anni dai 

viticoltori, per le seguenti motivazioni: andare incontro alle necessità produttive, per 

assecondare le esigenze fisiologiche dei diversi vitigni e portinnesti, per facilitare le 

operazioni colturali e lôattraversamento ed il passaggio tra le piante, per favorire 

lôesposizione del prodotto durante i trattamenti e per proteggere il grappolo 

dallôesposizione diretta ai raggi solari (Ferrara, 2009; Baldini, 1986; Baldini e 

Marangoni, 1997).  

Il tendone tradizionale, così come è stato concepito, prevede che il tetto piano sia alto 

da terra dai 1,80 ai 2,20 m, mentre le densità di impianto più utilizzate variavano dai 

2,5 × 2,5 m ai 3 × 3 m (Heynard et al., 2005), con i quattro capi a frutto, rinnovati 

ogni anno, disposti perpendicolarmente gli uni agli altri. 



 

Figura 2 Schema di un tendone (fonte http://antonioindovino.blogspot.it/2012_11_04_archive.html) 

 

Questo schema tradizionale ha subito negli anni diverse modifiche ed evoluzioni, 

dettate dalle sopracitate esigenze, ma in particolare dalla necessità di separare la zona 

fruttifera dallôarea da rinnovo al fine di facilitare le operazioni colturali, assecondare 

le esigenze del vitigno e del portinnesto, lôaerazione dei grappoli, rendere trattamenti 

fitosanitari più efficaci e in generale migliorare la qualità del prodotto. 

Tra le soluzioni varie, la più utilizzata è il tendone a doppio impalco o tendone tipo 

Puglia che prevede la realizzazione di un ulteriore piano di fili zincati al di sotto del 

piano principale, distanziato da questo di 20ï30 cm; questa soluzione consente di 

separare efficacemente la zona fruttifera dallôarea vegetativa sfruttando il normale 

accrescimento della pianta, in quanto i germogli in accrescimento crescono 

inizialmente in verticale (indirizzati dal primo palco di fili) per poi curvarsi verso il 

basso e adagiarsi al secondo palco quando hanno raggiunto un certo sviluppo, 

facendo in modo che i grappoli pendano dal palco inferiore (Heynard et al., 2005). 

Tra le altre soluzioni adottate, sempre per raggiungere gli obiettivi suddetti, occorre 

annoverare la sistemazione dei quattro (o più) capi a frutto a due a due paralleli. 

Anche le densità di impianto utilizzate hanno subìto delle variazioni negli anni, 

anche in concomitanza dellôevoluzione varietale, e si è passati a densità di impianto 

intermedie in impianti con sesti approssimativi di 2,20ï2,50 × 2,20ï2,30 m, 

passando a sesti più ampi e rettangolari che ben si prestano alla coltivazione di 

varietà più vigorose oltre a dare la possibilità di effettuare potature più lunghe 

mantenendo un carico di gemme per pianta elevato, come nel caso di varietà apirene 

caratterizzate da bassa fertilità gemmaria. 

 

2.2 Forma di allevamento a Y 

Questo sistema di allevamento viene utilizzato da diversi anni in varie zone del 

mondo per la coltivazione di uva da tavola, come lôAustralia, il Cile, il Sud Africa e 

la California ed è conosciuto con il nome di ñGable Trellis Systemò. 



In riferimento alle ricerche svolte, risulta accertata una migliore esposizione dei 

grappoli e dei tralci alla radiazione luminosa, ottenendo una migliore penetrazione di 

questa allôinterno della vegetazione, stimolando una maggiore fertilità delle gemme, 

utile soprattutto nel caso di varietà apirene, nonché si ottiene una riduzione della 

sfogliatura (Colapietra, 2011). 

A differenza del tendone, nella forma a Y, lôimpalcatura della pianta dal piano di 

campagna, si diparte a 140ï150 cm con due braccia inclinate (~45
o
) che misurano 

150-180 cm. Sulle braccia inclinate vengono inseriti i fili di ferro (Ø ~ mm 2,00) 

disposti a 20-30 cm di distanza gli uni dagli altri. 

I capi a frutto vengono disposti parallelamente allôinterfilare sul primo filo, mentre i 

germogli si adagiano sui fili della Y, lasciando pendere i grappoli verso il basso. 

Il costo di realizzazione della struttura è simile a quello per la realizzazione del 

tendone anche se sono necessarie un numero maggiore di giornate lavorative. 

 

  



3 Tecniche agronomiche 

In questa tesi verranno trattate solo alcune delle tecniche agronomiche utilizzate nella 

gestione dellôuva da tavola, nelle forme di allevamento a tendone e ad Y: la potatura 

invernale, la potatura verde, le tecniche di nutrizione (o concimazione) e di 

irrigazione. 

 

3.1 Potatura invernale 

La potatura invernale o secca è una tecnica di fondamentale importanza per regolare 

lo sviluppo vegeto-produttivo dellôanno seguente e possibilmente anche degli anni 

successivi. 

La potatura secca può essere eseguita dalla caduta delle foglie e viene generalmente 

suddivisa in: potatura di allevamento (praticata su giovani viti di 1-2 anni), potatura 

di formazione (praticata per dare la forma definitiva alla pianta, in base alla forma di 

allevamento prescelta), potatura di produzione (rappresenta la gestione della pianta in 

fase adulta). 

Nel caso dei sistemi di allevamento come il tendone ed il sistema ad Y, la potatura 

secca viene impostata in modo da rinnovare ogni anno il capo a frutto, da cui 

avranno origine i germogli sui quali si concentrerà la produzione (potatura a tralcio 

rinnovato). 

Attraverso la potatura secca viene controllato lôequilibrio vegeto-produttivo 

intervenendo direttamente sul carico di gemme che vengono lasciate sul capo a 

frutto, così da controllare la produzione dal punto di vista quantitativo e qualitativo 

(Castaldi, 2008). 

Un altro fondamentale obiettivo ottenibile attraverso la potatura secca è il controllo 

dello sviluppo della pianta, in modo da rispettare la forma di allevamento impostata 

originariamente, nonché assicurare alla stessa una discreta longevità produttiva 

(Castaldi, 2008). 

Al fine di impostare al meglio la potatura invernale è fondamentale conoscere la 

ñfertilità potenzialeò di una varietà (intesa come rapporto tra numero di infiorescenze 

osservate al microscopio, presenti allôinterno delle gemme, e numero di gemme miste 

lasciate sul tralcio) (Angelini, 2010). Infatti, la fertilità delle gemme miste sul capo a 

frutto dipende principalmente da fattori genetici e secondariamente da fattori 

climatici ed agronomici. 

In base al numero di gemme lasciato sul capo a frutto, la potatura secca viene 

definita (Angelini, 2010): 

¶ Corta (se si lasciano tralci di 2-3 gemme, detti speroni); 

¶ Media (4-7 gemme/capo a frutto); 

¶ Lunga (8-10 gemme/capo a frutto); 



¶ Lunghissima (> 10 gemme/capo a frutto), 

¶ Mista (se si lasciano sia speroni che capi a frutto) 

Generalmente per le forme di allevamento a tendone ed Y si prediligono potature 

lunghe o anche lunghissime come nel caso di varietà apirene che generalmente 

presentano una minore fertilit¨; lôabbinamento di questi tipi di potatura ad una 

adeguata gestione nutrizionale, idrica, ad una buona fertilità del terreno ed alla 

appropriata scelta del portinnesto, consentono il raggiungimento di un buon 

equilibrio vegeto-produttivo ed un adeguato livello quali-quantitativo della 

produzione. 

 

3.2  Potatura ñal verdeò 

Il complesso delle operazioni che eliminano organi o parte di organi della pianta in 

attività vegetativa, viene detto ñpotatura verdeò. 

Lo scopo principale è quello di mantenere un equilibrio vegeto-produttivo, 

eliminando tutte quelle parti della pianta che possono interferire negativamente sulla 

quantità e qualità della produzione dôannata. 

In particolare, attraverso la potatura verde si assicurano le condizioni ottimali di 

esposizione ai raggi solari, temperatura e umidità ideali al corretto funzionamento 

della fotosintesi clorofilliana nonch® lôottimale ripartizione e accumulo degli 

zuccheri per cui in generale si facilitano le operazioni colturali tra cui i trattamenti 

fitosanitari (Balsani et Scienza, 2003). 

Le operazioni di potatura al verde più importanti per la vite da tavola sono: 

¶ Spollonatura; 

¶ Scacchiatura; 

¶ Cimatura; 

¶ Sfemminellatura; 

¶ Sfogliatura; 

¶ Pettinatura e Legatura; 

¶ Diradamento grappoli; 

¶ Diradamento acini; 

 

3.2.1 Spollonatura 

La spollonatura consiste nellôeliminazione di germogli sviluppati a partire dal tronco 

(succhioni) o dalle radici (polloni) che sono generalmente sterili e competono con la 

pianta per acqua e nutrienti. 

Tale operazione deve essere effettuata precocemente, quando i germogli presentano 

consistenza erbacea e misurano non più di 10 -20 cm. 



In alcuni casi i succhioni vengono lasciati perché possono essere utili in caso di 

potature straordinarie di ricostituzione o ringiovanimento per esempio a seguito di 

attacchi di mal dellôEsca o per tagli di ritorno sul tronco. 

 

3.2.2 Scacchiatura 

La scacchiatura è lôeliminazione dei ñcacchiò ovvero dei germogli che si originano 

dalle gemme secondarie della corona. 

Tale operazione si rende necessaria per equilibrare lo sviluppo vegeto-produttivo e 

fare in modo che non ci sia un eccessivo affastellamento della vegetazione e 

conseguente ombreggiamento tra i germogli, così da evitare eccessivo ristagno di 

umidità e permettere ai raggi solari di penetrare in maniera adeguata nella 

vegetazione aumentando il rendimento fotosintetico e la fertilità delle gemme, oltre 

ad evitare che i fotosintetati (aldoesosi, chetoesosi) vengano traslocati dai germogli 

più sviluppati a quelli più deboli (Balsani et Scienza, 2003). 

Stesso discorso vale per i germogli sterili o troppo deboli, la cui persistenza sui capi 

a frutto che provocherebbe squilibri idrici e nutrizionali a scapito dei germogli fertili. 

La scacchiatura deve essere eseguita quando i germogli hanno ancora una 

consistenza erbacea e non superano i 25 cm di lunghezza (Heynard, 2005). 

 

3.2.3 Cimatura 

La cimatura è unôoperazione attraverso la quale si intende eliminare lôapice 

vegetativo dei germogli produttivi, al fine di bloccarne lo sviluppo e quindi la 

competizione che questo esercita sui nodi e organi sottostanti, grappoli compresi. 

In base allôintensit¨, allo stato vegetativo ed allôepoca in cui viene effettuata, sortisce 

effetti diversi. 

Lôintensit¨ dellôintervento cesorio non deve essere troppo eccessivo per evitare di 

diminuire lôaccumulo dei fotosintetati nel grappolo, provenienti dalle foglie giovani 

che porterebbe ad una diminuzione di produzione, ritardi di maturazione e 

lignificazione dei tralci; inoltre è buona norma lasciare almeno una ventina di foglie 

principali su ogni germoglio (Intrieri e Filippetti, 2011). 

Se eseguita durante la fioritura, non provoca effetti negativi sulla futura produzione, 

specialmente se interessa solo la parte dellôapice vegetativo (castrazione) in quanto le 

femminelle che si svilupperanno, pur comportandosi inizialmente da organi sink, non 

competeranno con i grappoli in accrescimento perché ancora hanno una scarsa 

necessit¨ di carboidrati, anzi, eliminando lôapice vegetativo in fase di fioritura, è 

possibile incrementare lôallegagione perché si elimina la competizione che questo 

esercita nei confronti dellôinfiorescenza e ciò risulta essere molto vantaggioso nel 



caso di varietà suscettibili di colatura dovuta ad eccesso di vigoria (Heynard et al., 

2005). 

Effettuando la cimatura in prossimit¨ dellôinvaiatura, si può andare incontro ad 

unôemissione di nuove femminelle che entrerebbero in competizione nutrizionale con 

i grappoli, nel momento di maggior fabbisogno di fotosintetati. 

 

3.2.4 Sfemminellatura 

Con questa operazione si eliminano i germogli originati dalle gemme pronte, presenti 

sul germoglio fruttifero al fine di evitare ombreggiamenti, ristagni di umidità, 

competizione nutrizionale con i grappoli e per incrementare lôefficacia e lôefficienza 

dei trattamenti fitosanitari. 

Il periodo e le modalità di esecuzione sono di fondamentale importanza, data la sua 

onerosità economica; è fondamentale che gli effetti di questa operazione siano il più 

possibile duraturi, per evitare che si presenti la necessità di ripetere più volte tale 

intervento in seguito allôemissione di nuove femminelle. 

Per rendere lôintervento pi½ efficace, occorre seguire alcuni accorgimenti semplici, 

ma di fondamentale importanza, quali: 

¶ Non tirare e successivamente staccare la femminella verso il basso, ma 

reciderla al di sopra del primo nodo, al fine di non danneggiare la gemma 

basale che potrebbe risultare utile per la produzione dellôanno successivo; 

¶ Lasciare la prima foglia della femminella (ricimatura)), la quale proseguirà la 

sua attività fotosintetica, attenuando gli effetti della perdita della dominanza 

apicale che stimola lôemissione di nuove femminelle (Heynard et al., 2005); 

¶ Eseguire lôintervento di sfemminellatura quando le femminelle sono ben 

sviluppate, ma non ancora indurite, in modo da prolungarne gli effetti in 

precedenza descritti. 

 

3.2.5 Sfogliatura 

Il distacco di un certo numero di foglie presenti sul germoglio fruttifero, è una pratica 

eseguita con lo scopo principale di esporre meglio i grappoli ai raggi solari (Heynard 

et al., 2005) oltre che facilitare gli interventi fitosanitari e migliorare il rendimento 

fotosintetico; in generale si interviene staccando le foglie basali e più vecchie del 

germoglio. 

Gli effetti variano in base: allo stadio fenologico in cui viene eseguita lôoperazione, 

allôintensit¨, allôepoca di maturazione e allôequilibrio foglie/frutti. 

Tale operazione va realizzata al momento giusto, per la variabilità degli effetti che 

può sortire anche per la sua onerosità. 



Il periodo migliore per compiere la sfogliatura va dalla post-allegagione 

allôinvaiatura; sfogliando in pre-chiusura del grappolo, è possibile ottenere 

unôottimale efficienza degli interventi fitosanitari; ad ogni modo ¯ preferibile 

anticipare tale intervento il pi½ possibile rispetto allôinvaiatura, in modo da ridurre 

eventuali danni da scottatura agli acini esposti perché si ha un maggiore 

inspessimento dellôepidermide e accumulo di pruina. 

Non è consigliabile effettuare la sfogliatura in pre-fioritura perché potrebbe causare 

la colatura delle infiorescenze e problemi nella differenziazione delle gemme 

ibernanti, data la loro importanza nellôapprovvigionamento di fotosintetati, 

considerando il fatto che in quel periodo le foglie basali sono nel pieno della loro 

attività fotosintetica che diminuirà dopo aver raggiunto 30-40 giorni di età (Balsani e 

Scienza, 2003). 

Dopo lôinvaiatura ¯ possibile intervenire con maggiore intensit¨, data lôet¨ delle 

foglie basali, con lôaccortezza di non esporre i grappoli ai raggi solari diretti, 

lasciando le foglie opposte e/o sopra ad essi (Balsani e Scienza, 2003). 

 

3.2.6 Pettinatura e legatura 

Lôobiettivo principale per cui viene eseguita tale operazione ¯ quello di esporre 

meglio la vegetazione ai raggi solari e ridurre le zone ombreggiate, causate da 

affastellamenti della vegetazione, oltre che prevenire danni causati dal vento ed 

ammaccature sui frutti. 

I germogli vengono sistemati in corrispondenza dei fili e legati ad essi, rispettando la 

forma di allevamento preimpostata, in modo da permettere ai grappoli di rimanere 

penduli nella zona sottostante alla vegetazione. 

 

3.2.7 Diradamento dei grappoli 

Il diradamento dei grappoli ¯ unôoperazione che deve essere effettuata, tenendo conto 

dei livelli produttivi che si vogliono raggiungere relativamente alle caratteristiche 

varietali e del portinnesto, considerando in particolar modo la vigoria. 

Lôepoca pi½ adatta allôesecuzione di tale operazione, ricade nelle 2-3 settimane 

successive alla fine della fioritura, nella fase di accrescimento degli acini per 

citochinesi. 

Generalmente viene lasciato un solo grappolo per germoglio in modo tale da 

stimolare in esso unôintensificazione dei processi mitotici predisponendolo ad un 

maggior ingrossamento nella fase di distensione cellulare; vi sono tuttavia dei casi in 

cui è possibile lasciare due grappoli per germoglio, come per varietà molto vigorose 

e produttive. 



Nellôeseguire il diradamento dei grappoli, è buona norma asportare tutti i grappoli 

dal primo germoglio, in modo da permetterne un buono sviluppo dello stesso e una 

buona differenziazione delle gemme produttive, così da ottenere un buon capo a 

frutto per lôanno successivo. 

3.2.8 Diradamento degli acini 

Lôacinellatura ¯ forse lôoperazione pi½ onerosa dellôintero ciclo colturale, avendo un 

peso elevato in termini di giornate lavorative. 

Il diradamento degli acini si rende talvolta necessario in varietà con semi, data 

lôelevata allegagione raggiunta e quindi al sovrannumero di acini talvolta di piccole 

dimensioni, presenti sul grappolo che ne determinano elevata compattezza e sviluppo 

difforme con tutti i problemi che ne derivano. 

La presenza di un gran numero di acini in queste varietà è riconducibile agli effetti 

dellôautogamia e alle condizioni climatiche nel periodo di fioritura oltre che a 

fenomeni di partenocarpia e stenospermocarpia, attraverso i quali si originano 

ñacininiò (verdi e gialli/rossi) che arrestano il proprio sviluppo e che devono essere 

necessariamente distaccati al fine di ottenere un grappolo presentabile. 

Il distacco degli acinini, consente di ottenere grappoli spargoli che presentano acini 

più uniformi per dimensione, forma, colore e grado di maturazione (Godini, 1991). 

 

  



4 Nutrizione e Concimazione 

La gestione nutrizionale del vigneto è di fondamentale importanza perché attraverso 

lôottimizzazione di tale tecnica, è possibile controllare lôequilibrio vegeto-produttivo, 

indirizzandolo in maniera tale da ottenere un soddisfacente livello produttivo, sia dal 

punto di vista quantitativo che qualitativo. 

Al fine di programmare piani di concimazione è necessario considerare le diverse 

ñentrateò (con piogge ed acqua di irrigazione, fissazione, concimazioni organiche, 

parti vegetali che tornano al terreno, eventuali sovesci, ecc.) ed ñusciteò (produzione, 

materiale di risulta delle potature, nutrienti immobilizzati e persi per lisciviazione e 

altri fenomeni chimico-fisici) di nutrienti dal vigneto che devono essere restituiti 

attraverso concimazioni organo-minerali, al fine di ristabilire il livello di fertilità del 

suolo e garantire un apporto nutrizionale ottimale alle piante (Tagliavini et a.l, 2012). 

Occorre, inoltre, tenere in considerazione che la richiesta di nutrienti non rimane 

costante nel corso del ciclo vegeto-produttivo, ma varia sia per singolo nutriente che 

per quantità richiesta, in relazione allo stadio fenologico ed al carico produttivo. 

Normalmente nellôelaborazione di un piano di concimazione (Nuzzo et al., 2010) 

oltre al computo entrate/uscite, si tengono in considerazione altri fattori 

fondamentali, quali: 

¶ dotazione di nutrienti nel suolo e le sue caratteristiche chimico-fisiche e 

biologiche; 

¶ qualit¨ dellôacqua di irrigazione; 

¶ caratteristiche varietali e del portinnesto; 

¶ tipologia produttiva (anticipo, standard, ritardo della raccolta); 

¶ forma di allevamento e densità di impianto; 

¶ livelli produttivi previsti; 

Per sostenere i normali processi di crescita e sviluppo di una pianta, occorrono molti 

elementi nutritivi di diversa natura, di questi, sedici, sono quelli essenziali: 

¶ Azoto (N): macroelemento e componente strutturale di proteine, enzimi acidi 

nucleici, clorofilla ed altri pigmenti presenti nelle foglie e nei frutti, come gli 

antociani; lôN ¯ lôelemento che maggiormente influenza lo sviluppo degli 

organi vegetativi e produttivi ed una disponibilità diversa da quella ottimale 

può causare squilibri vegeto-produttivi con manifestazioni di carenze od al 

contrario fenomeni di lussureggiamento della vegetazione, con tutti i 

problemi che ne derivano; 

¶ Potassio (K): macroelemento coinvolto nel metabolismo dei carboidrati e nel 

loro trasporto, nella sintesi proteica, nella funzionalità degli stomi, nel 

mantenimento del turgore vegetale; la richiesta di potassio da parte delle 

piante, per lo svolgimento delle attività metaboliche, solitamente, è pressoché 

costante in tutto il ciclo vegeto-produttivo; 



¶ Fosforo (P): macroelemento che entra nei legami ad alta energia delle 

molecole ATP/ADP ed è il costituente di membrane cellulari e proteine oltre 

ad essere costituente degli acidi nucleici; 

¶ Calcio (Ca): microelemento componente strutturale delle pareti cellulari ed è 

un attivatore enzimatico; 

¶ Magnesio (Mg): microelemento componente centrale della clorofilla, 

attivatore enzimatico, componente strutturale e regolatore della sintesi 

proteica; 

¶ Zolfo (S): microelemento costituente di amminoacidi e coenzimi; 

¶ Zinco (Zn): microelemento coinvolto nella sintesi dellôacido indolacetico 

(auxina), nel processo di impollinazione e nello sviluppo dei cloroplasti; 

¶ Manganese (Mn): microelemento coinvolto nella scissione della molecola 

dellôacqua nelle reazioni della fase ñluminosaò della fotosintesi ed attivatore 

enzimatico; 

¶ Boro (B): microelemento coinvolto nel metabolismo dei carboidrati e nella 

divisione cellulare, impollinazione e fecondazione; 

¶ Ferro (Fe): microelemento coinvolto nella biosintesi della clorofilla e 

attivatore enzimatico; 

 

4.1Bilancio nutrizionale 

Al fine di garantire un vantaggioso livello quali-quantitativo delle produzioni, 

conciliando la tutela dellôambiente e un vantaggioso risultato economico, occorre 

ottimizzare lôuso delle risorse interne al vigneto ed utilizzare metodi efficienti di 

distribuzione dei fertilizzanti realizzati nelle fasi di maggior necessità. 

Ai fini del bilancio nutrizionale è importante considerare che una quantità dei 

minerali assorbiti dalla pianta viene permanentemente allontanata dal vigneto (es. 

uva), una parta viene immobilizzata nelle strutture permanenti, unôultima frazione 

del materiale rimosso con le potature verdi ed invernali e con la senescenza delle 

foglie, ritorna nel terreno, dove avverranno trasformazioni microbiologiche-fisico-

chimiche. 

Conoscendo la concentrazione dei vari elementi allôinterno dei tessuti vegetali nel 

corso della stagione vegetativa e quelle precedenti, unitamente allôutilizzo dei metodi 

di diagnostica (analisi del suolo, diagnosi fogliare e peziolare, analisi delle acque di 

irrigazione e della soluzione fertirrigua ed analisi visive dello stato vegeto-produttivo 

oltreché alla raccolta dei dati riguardanti le produzioni degli anni precedenti) è 

possibile ottenere un quadro generale per quantificare le necessità nutrizionali del 

vigneto. 

Conoscere il contenuto di nutrienti allôinterno dei vari tessuti non è spesso possibile 

per le difficoltà oggettive (soprattutto dal punto di vista economico) esistenti ed 

occorre far riferimento ai dati disponibili in bibliografia per avere almeno unôidea; ad 

esempio il Prof. Vercesi nel 1996 ha redatto una tabella riguardante la 



concentrazione tipica dei più importanti elementi nutritivi in foglie di V. vinifera L., 

riscontrando i seguenti valori: O=93,2%, N=2,15%, P=0,17%, K=1,02%, Ca=2,61%, 

Mg=0,31%, S=0,40%, B=30 ppm, Fe=210 ppm, Mn=140 ppm, Cl=500 ppm, 

Na=240 ppm, Cu= 5 ppm, Zn=90 ppm, Mo=0,5 ppm, Co=0,5 ppm (AA. VV, 2010). 

Associando queste informazioni ed interpretandone i valori, è possibile ottenere una 

visione di insieme, attraverso cui viene impostato il piano di fertilizzazione più 

idoneo al soddisfacimento delle necessità nutrizionali della pianta ed al 

raggiungimento degli obiettivi produttivi prefissati. 

 

4.2 Diagnostica fogliare e peziolare 

Tali metodi diagnostici consistono nellôanalisi chimica di lamine fogliari (diagnosi 

fogliare) e dei piccioli (diagnosi peziolare) al fine di determinare il contenuto di 

elementi nutritivi al loro interno, nelle diverse fasi fenologiche. 

In allegagione si prelevano le foglie inserite in posizione opposta al grappolo basale, 

in germogli posti in posizione mediana rispetto al capo a frutto, mentre in periodi più 

tardivi quali invaiatura o raccolta, si sceglieranno le foglie posizionate quattro nodi 

oltre lôultimo grappolo, da germogli analoghi a quelli precedentemente indicati. 

La sola valutazione della composizione chimica dei lembi fogliari e del picciolo, non 

fornisce informazioni sufficienti a definire un piano di fertilizzazione, ma 

valutandole insieme ad altre variabili e informazioni, quali analisi del suolo, vigoria, 

stato idrico, quantità e modalità di distribuzione dei concimi ed altre, è possibile 

modificare in base alle necessità, la gestione nutrizionale del vigneto (AA. VV, 2010). 

Nelle Carte Nutritive della Vite, del Prof. Fregoni è riportato uno schema diagnostico 

da lui elaborato, in cui vengono utilizzati diversi tipi di analisi ed informazioni, tra 

cui lôanalisi fogliare e peziolare, attraverso il quale elabora piani di nutrizione per le 

diverse zone studiate. (Fregoni 2009) 

In particolare per lôuva da tavola in Puglia, ha elaborato la tavola nutritiva 154ï155, 

riferita al comprensorio di Orta Nova (Fg) per la Regina allevata a tendone. 

Basandosi sulle analisi del terreno e sui risultati della diagnostica fogliare e 

considerando le perdite medie annuali (kg/quintale di uva) e le perdite medie 

(kg/ha/anno), si elabora un piano nutrizionale annuo in base alla media produttiva (da 

150 a 500 q/ha), prevedendo una produzione annua di 300 q/ha, consigliando un 

apporto di 125 kg/ha di N, 55 kg/ha di ὖ ὕ, 155 kg/ha di ὑO e 40 kg/ha di MgO 

(Fregoni, 2009). 

Tali valori possono essere presi solo come riferimento, dato che si riferiscono solo ad 

uno dei diversi comprensori viticoli pugliesi e considera una sola varietà; tuttavia il 

metodo su cui si è basato il Prof. Fregoni è una valida guida e può essere esteso ai 

diversi aerali ed alle diverse varietà per elaborare piani nutrizionali specifici. 



  



5 Stato idrico e gestione irrigua 

I fattori che influenzano la gestione irrigua sono rappresentati dalle caratteristiche, 

proprietà e stato idrico del suolo e della pianta, oltre alle caratteristiche climatiche 

della zona considerata. 

Le caratteristiche del suolo e la loro variazione lungo il profilo, influenzano 

direttamente la quantit¨ di acqua disponibile per lôassorbimento radicale; risulta 

fondamentale conoscere la tessitura del terreno e le dinamiche di comportamento 

dellôacqua in base alla sua natura (in suoli sabbiosi il movimento dellôacqua ¯ 

prevalentemente verticale e la RFU è circa 80-90% dellôacqua disponibile, ma la 

percolazione avviene molto più velocemente rispetto ai terreni argillosi, per la 

prevalente presenta di macropori dovuti alla tessitura grossolana) al fine di 

individuare il valore di umidità del suolo, in corrispondenza del quale la vite inizia a 

manifestare i primi sintomi di stress. 

Nel caso di terreni salini si riscontrano problemi già alla CIC (Capacità Idrica di 

Campo) e con valori di Ὁὅ> 1,5 dS/m, fino a causare la totale perdita della 

produzione a valori di 12 dS/m. 

Al fine di impostare una corretta gestione irrigua del vigneto è fondamentale 

conoscere le caratteristiche chimico-fisiche dellôacqua di irrigazione e soprattutto 

lôesigenza irrigua della pianta nelle diverse fasi fenologiche, per evitare deficit o 

eccessi che sarebbero deleteri per lo svolgimento delle normali attività vegeto-

produttive, con ripercussioni sulla produzione annuale e degli anni successivi. 

Gli effetti deleteri causati da eccessi o stress idrici sono più marcati se lo stress 

avviene nelle fasi di germogliamento, fioritura e allegagione ed in fasi 

immediatamente successive fino allôinvaiatura (in caso di stress elevati). 

Gli effetti maggiori sono:  

¶ Sviluppo di germogli e foglie, stentato ed irregolare; 

¶ Ridotta crescita del rachide e del numero di fiori; 

¶ Minore fertilità delle gemme con una diminuzione di produzione nellôanno 

seguente; 

¶ Ridotta allegagione e dimensione dellôacino; 

¶ Anticipo di maturazione, con riduzione della crescita dei germogli e 

senescenza delle foglie basali; 

¶ Eccessivo sviluppo vegetativo provocato da un eccesso idrico; 

¶ Ridotta dimensione degli acini, ritardo nellôaccumulo di zuccheri, precoce 

senescenza foglie basali e filloptosi femminelle (stress elevati in invaiatura) 

¶ Ripresa della crescita dei germogli, eccessivo ombreggiamento con scarsa 

colorazione e spaccatura della buccia in varietà sensibili dovuto ad un eccesso 

idrico; 



¶ In post-raccolta, un deficit idrico provocherebbe uno scarso sviluppo delle 

radici con senescenza anticipata delle foglie e conseguente riduzione 

dellôaccumulo di carboidrati. 

Non meno importante degli altri fattori, è la conoscenza del clima della zona 

considerata, infatti, precipitazioni, radiazione, vento, temperatura ed umidità 

dellôaria, interagiscono con la copertura vegetale, influenzando lôevapotraspirazione; 

conoscendo i valori di ὉὝ è possibile conoscere i volumi irrigui da restituire alla 

coltura. 

Il momento di intervento irriguo, può essere stabilito in base a diversi aspetti, quali: 

¶ Misura dellôumidità del suolo (contenuto idrico, potenziale idrico); 

¶ Sulla base di un modello di bilancio idrico (entrate-uscite); 

¶ Misura dello stato idrico della pianta (potenziale idrico fogliare o 

xilematico); 

¶ Altri metodi (conduttanza stomatica, temperatura stomatica, sap flow o 

velocità di flusso xilematico e variazioni del diametro del tronco); 

¶ Metodo lisimetrico (stazioni lisimetriche a suzione); 

Esistono diversi metodi per stimare il contenuto idrico del suolo, utilizzando 

strumenti classici (tensiometri, gessetti di Bouyoucos) e di più recente introduzione 

(sonda a neutroni, Time Domain Reflectometry, Frequency Domain Reflectometry, 

metodo gravimetrico). 

I dati ottenuti pur essendo molto precisi, risentono delle caratteristiche pedologiche 

ed occorre prestare attenzione nellôinstallazione dei sensori. 

Per la misura dello stato idrico della pianta si fa riferimento al potenziale idrico 

fogliare (ɰ) misurato prima dellôalba con gli stomi ancora chiusi ed al potenziale 

idrico xilematico (ɰ ) misurato a mezzogiorno su foglie mature non traspiranti 

(racchiusi in sacchetti di alluminio almeno due ore prima della misurazione); questi 

valori esprimono direttamente il livello di stress della pianta e di eventuali restrizioni 

della sua crescita. 

Rispetto ai volumi di adacquamento, è buona norma far riferimento al volume di 

suolo bagnato dai gocciolatori (e non allôintero volume esplorato dalle radici) in 

modo da evitare di somministrare volumi eccedenti ed aumentare lôefficienza di 

utilizzo dellôacqua, iniziando con la somministrazione quando è stata utilizzata dalla 

pianta, gran parte della riserva facilmente utilizzabile (RFU). 

Ai fini del calcolo del volume di adacquamento, lôevapotraspirazione è il termine più 

importante dellôintero bilancio in quanto rappresenta la quantità di acqua persa per 

traspirazione dalla coltura di riferimento e per evaporazione dalla superficie del 

suolo; utilizzando il metodo Penman-Monteith è possibile conoscere il valore 

dellôevapotraspirazione della coltura in condizioni standard (ὉὝ) calcolando 

lôevapotraspirazione di riferimento (ὉὝ) e moltiplicandola per il coefficiente 

colturale (Ὧ), il cui valore varia in base alla fase fenologica. 



Il turno irriguo dipende dal volume della riserva idrica che si desidera consumare 

prima di intervenire e dal tasso con cui lô acqua viene utilizzata dalla coltura; 

teoricamente per mantenere le riserve idriche ad un livello ottimale, si dovrebbe 

intervenire con lôirrigazione quando si esaurisce la RFU, ma in funzione di specifici 

obiettivi produttivi è possibile sia modificare il volume di adacquamento, sia la 

frequenza dei turni (es. applicazione di deficit idrico controllato, RDI) (Di Lorenzo et 

al., 2010). 

 

5.1 Deficit idrico controllato (RDI) 

Il RDI è una strategia irrigua basata sullôutilizzo dello stress idrico al fine di 

controllare lo sviluppo vegetativo così da evitare che prevalga su quello produttivo. 

Nello sfruttamento di tale tecnica si tiene in considerazione la capacità della specie di 

sopportare situazioni di deficit idrico, oltre che la fase fenologica ideale in cui deve 

esser effettuata. 

Gli obiettivi principali per i quali viene attuato sono: 

¶ Migliorare lôefficienza di sfruttamento dellôacqua; 

¶ Ottenere una migliore qualità del prodotto da commercializzare. 

Lôapplicazione dellôRDI si basa sullôidea di ridurre lôapporto di acqua durante le fasi 

fenologiche nelle quali un deficit idrico non influisce negativamente sulla quantità e 

qualità della produzione, coprendo interamente la domanda idrica della coltura nelle 

restanti fasi. 

Le fasi in cui è applicabile, sono quelle in cui lôaccrescimento produttivo è rallentato 

(invaiatura) cos³ da poter ridurre lôaccrescimento vegetativo ottenendo miglioramenti 

di qualità del prodotto (Ruiz-Sánchez et al., 2010). 

 

5.1.1 RDI in V. vinifera L. 

Molti studi mostrano che lo stress idrico in V.vinifera L. provoca variazioni 

nellôaccrescimento vegetativo e nel rendimento quali-quantitativo delle produzioni; 

la risposta allôRDI dipende molto dallo stadio fenologico in cui viene applicata e 

dallôintensit¨ e durata dello stress (Blanco et al., 2010). 

Sottoponendo V.vinifera L. a stress idrico, si ottiene una grande diminuzione 

dellôarea fogliare e dellôaccrescimento dei germogli, inoltre, lôinfluenza del deficit 

idrico sullôaccrescimento, aumenta con lôavanzamento del ciclo colturale (Schultz y 

Mathews, 1988; Poni et al., 1993). 

In generale il numero di grappoli per pianta, il numero di acini per grappolo ed il loro 

peso, diminuisce al diminuire del contenuto di acqua nel suolo (Matthews e 

Anderson, 1988); si è notato che applicando il  deficit idrico prima dellôinvaiatura si 



ottengono acini con un diametro inferiore e ritardi della maturazione rispetto ad 

applicazioni in post-invaiatura o a gestione irrigua ordinaria (Ferreyra et al., 1998). 

Tale riduzione delle dimensioni degli acini sono probabilmente dovute allôinibizione 

della citochinesi (fase fondamentale per lôaccrescimento della bacca da cui 

dipendono le sue dimensioni finali) a causa della mancanza di acqua nella fasi 

precedenti allôinvaiatura che può determinare anche una riduzione del numero di 

acini per grappolo (Matthews e Anderson, 1988; Puyo, 1992); a conferma di ciò, 

deficit idrici in fasi precedenti allôinvaiatura possono causare riduzioni significative 

del diametro degli acini (Ferreyra et al. 2001). 

 

5.2 Disseccamento parziale del sistema radicale (PRD) 

Il principio su cui si basa questa strategia, è lo sfruttamento della risposta fisiologica 

emessa dalla pianta in seguito alla simulazione di una situazione di stress idrico (lo 

stato idrico della parte epigea è normale) che determina un aumento della produzione 

di ABA negli apici radicali (e diminuzione di produzione di citochinina) che, 

trasportato attraverso lo xilema ai germogli e alle foglie, determina una riduzione 

dellôapertura stomatica e di conseguenza una diminuzione della traspirazione ed 

incremento di efficienza dellôutilizzo dellôacqua, per via dellôaumento di produzione 

di sostanza secca per unità di acqua traspirata (Dry et al., 2001). 

Lôapplicazione del PRD implica la creazione di due zone distinte per lôapplicazione 

di acqua alle radici, una delle quali deve permanere parzialmente secca e lôaltra 

idratata. Le radici del lato secco produrranno ABA e altri segnali chimici in risposta 

allo stress idrico (che determina parziale disseccamento radicale) innescando i 

meccanismi sopracitati; allo stesso tempo la pianta presenta un adeguato livello 

idrico dovuto agli apporti provenienti dalla zona irrigata. 

La zona umida e quella secca devono essere alternate ogni 10-14 giorni perché 

lôaccumulo di ABA nella zona secca si protrae per pochi giorni. 

In definitiva, la quantità di acqua necessaria per produrre una determinata quantità di 

assimilati è minore utilizzando la tecnica del PRD, perciò i fabbisogni idrici per 

lôaccrescimento vegetativo della pianta saranno minori e non si avr¨ unôinfluenza 

negativa sul diametro degli acini (Dry et al.,2000; McCarthy et al.,2002); la 

regolazione dellôaccrescimento vegetativo in condizioni di stress idrico ¯ 

riconducibile allôazione congiunta dellôABA, (Munns et Cramer, 1996) la cui 

produzione aumenta in caso di stress, con quella delle citochinine, la cui produzione 

diminuisce (Dry et al., 2001). 

 

  



Obiettivi 

6.1 MAGIS: gestione della nutrizione nella cv. Italia in Puglia 

Spesso, le modalità di reintegro delle asportazioni si sono basate su dati piuttosto 

vecchi o troppo generici, provenienti da diversi autori (Winkler et al., 1978; 

Christensen et al., 1978; Conradie, 1980, 1981; Fregoni, 1984), che hanno fissato i 

fabbisogni nutrizionali della vite, soprattutto da vino. 

Altri studi più recenti (Bates et al., 2002; Poni et al., 2003; Zapata et al., 2004) 

hanno cercato di dettagliare il ruolo fisiologico specifico dei diversi nutrienti, per 

lôottenimento di produzioni qualitativamente superiori (Porro, 2009). 

Lôobiettivo principale ¯ quello di rendere pi½ sostenibile la gestione dei vigneti, 

pianificando piani di concimazione che consentano di restituire alla coltura, la 

quantità di nutrienti effettivamente asportati, ottimizzando contemporaneamente, gli 

aspetti quali-quantitativi della produzione; sono questi i principi teorici su cui si è 

basata la sperimentazione, nellôambito del progetto MAGIS Uva da Tavola. 

In tale ambito è stato effettuato un confronto tra la parcella MAGIS e quella 

Aziendale, valutando le eventuali differenze tra le produzioni, sia in termini 

quantitativi che qualitativi. 

 

6.2 Applicazione RDI e PRD su cv. Crimson Seedless in Spagna 

Il deficit idrico controllato è utilizzato in viticoltura da vino; negli ultimi anni si sta 

diffondendo anche nella viticoltura da tavola. 

Eô impiegato con lo scopo di controllare lo sviluppo vegetativo, migliorare le 

caratteristiche qualitative della bacca, aumentare lôefficienza dellôuso dellôacqua e 

diminuirne gli sprechi (Romero et al., 2012; Ruiz-Sanchez et al., 2010; Du el al., 

2008; Chaves et al., 2007; Marsal et al., 2007; Santesteban et al., 2006). 

Lôaumento dellôefficienza dellôacqua, permette un risparmio di tale risorsa e quindi 

un vantaggio non indifferente, in termini economici oltre allôaumento della 

sostenibilità in viticoltura. 

Numerosi studi hanno evidenziato lôimportanza esercitata dal livello di stress idrico 

della foglia, sulle proprietà strutturali e sugli scambi gassosi della V. vinifera L. 

(Chaves et al 2010;. Romero et al.,2014); tuttavia, non è documentato l'impatto che 

questi scambi gassosi hanno sullôacclimatazione di piante sottoposte a deficit idrico. 

Lo scopo di questo studio è stato quello di testare la capacità di adattamento e la 

tolleranza della cultivar di vite da tavola Crimson Seedless a diverse condizioni di 

stress idrico (Conesa et al., 2015). 

 



  



Materiali e metodi 

7.1 Sperimentazione MAGIS 

La sperimentazione ¯ stata effettata nellô ambito del progetto ñMAGIS Uva da 

Tavolaò nel triennio 2012/14, nel quale sono state coinvolte diverse istituzioni, tra 

cui il DiSSPA dellôUniversità degli Studi di Bari.  

Con il progetto MAGIS si intende puntare allôottenimento di una produzione di uva 

da tavola a basso impatto ambientale così come indicato dagli indirizzi della Politica 

Agricola della Comunità Europea.  

Tale obiettivo non è di facile attuazione sia per il tipo di coltura intensiva che per la 

complessità delle tecniche da eseguire, ma se si conduce una gestione del vigneto 

secondo criteri innovativi e rigorosi, che devono garantire una produzione di qualità, 

la sicurezza ambientale e del consumatore, nonché una riduzione dei costi produttivi, 

i risultati non possono che essere positivi. 

Le osservazioni da rilevare si riferiscono al controllo della pianta dal punto di vista 

vegeto-produttivo e qualitativo, allôaspetto nutrizionale, alla gestione del suolo, agli 

aspetti fitosanitari e di distribuzione dei fitofarmaci fino alla conservabilità e 

valutazione dellôuva nel post-raccolta.  

7.2 Caratteristiche generali delle particelle sperimentali 

Le aziende coinvolte nel progetto sono state inizialmente undici (otto in Puglia e tre 

in Sicilia); tra queste, sono state prese in considerazione cinque aziende Pugliesi, 

nelle quali è stata effettuata la sperimentazione su cv. ñItaliaò. 

Le aziende prese in considerazione nel presente lavoro di tesi, sono state due, 

denominate in seguito come ñAò e ñBò. 

Nellôazienda A, il vigneto della cv. ñItaliaò innestata su 140Ru è condotto con 

sistema di allevamento a tendone ed il sesto di impianto è m. 2,50×2,50 (1600 

ceppi/ha). 

Nellôazienda B, il vigneto della cv.ñItaliaò innestata su 140Ru è condotto con sistema 

di allevamento a tendone ed il sesto di impianto è m.2,80×2,20 (1623 ceppi/Ha). 

 

 

7.3 Schema parcelle sperimentali 

Nelle due aziende sono state individuate 2 parcelle tra loro simili di 1 ha; una è stata 

condotta secondo le direttive del tecnico aziendale e rappresenta il testimone, mentre 

lôaltra è stata condotta secondo le indicazioni MAGIS. 



Nelle due parcelle sono stati individuati 45 ceppi suddivisi in 3 blocchi da 15 (ceppi), 

da cui sono stati prelevati i campioni per le corrispondenti analisi strumentali, 

durante tutte le fasi fenologiche. 

 

Figura 3 Schema parcelle MAGIS e Aziendale 

La gestione agronomica della parcella ñMAGISò ha seguito le indicazioni 

provenienti dai diversi gruppi di ricerca impegnati nel progetto, riguardo la 

nutrizione, irrigazione, potatura secca, potature verdi ed il controllo fitosanitario. 

Il presente lavoro di tesi tratterà la gestione delle operazioni di potatura verde 

(sfogliatura, sfemminellatura, diradamento grappoli e acini) effettuate nelle diverse 

fasi fenologiche in base a criteri scientifici, verificandone gli effetti sulla quantità e 

qualità (dimensioni grappoli e acini, ° Brix, ed altri fattori qualitativi) della 

produzione, e confrontando i dati del trattamento MAGIS con quelli del testimone. 

7.4 Misurazioni eseguite 

Per il trattamento MAGIS è stata eseguita la sfogliatura, seguendo le indicazioni 

ottenute attraverso lôutilizzo del ceptometro, rilevando le misurazioni al livello dei 

grappoli. Inoltre, nelle diverse fasi fenologiche sono stati effettuati i seguenti 

interventi: 

¶ prelevati i germogli mediani (tre per blocco/parcelle) al fine di quantificare 

lôaccrescimento vegetativo in termini di lunghezza dellôasse principale del 

germoglio e secondari (femminelle); 

¶ SPAD delle foglie opposte al grappolo; 

¶ numero di nodi, numero di foglie principali e delle femminelle; 

¶ superficie fogliare; 

¶ pesi freschi e secchi dei diversi organi vegetativi (es. grappoli e foglie). 
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A maturazione sono stati prelevati i grappoli dei ceppi (tre ceppi/blocco/parcelle) per 

ottenere: 

¶ il peso fresco e secco per grappolo e peso totale per ceppo; 

¶ peso e dimensione degli acini; 

¶ parametri qualitativi (°Brix, acidità titolabile, dati colorimetrici, resistenza al 

distacco, consistenza acino). 

I dati ottenuti sono stati analizzati con il software XLSTAT-PRO (Addinsoft, 

France). Lôanalisi della varianza ANOVA è stata al livello della probabilità dello 

0,05 e i valori medi ottenuti per i diversi trattamenti sono stati separati con il test 

REGWQ. 

7.5 Sfogliatura e ceptometro 

Per quanto riguarda le operazioni di potatura verde, in accordo con il protocollo 

MAGIS, successivamente alla fase fenologica della fioritura è stata consigliata una 

sfogliatura ed un diradamento dei germogli per favorire una buona intensità luminosa 

allôaltezza del micro-ambiente dei grappoli. 

Le operazioni di sfogliatura sono state eseguite in parallelo alle rilevazioni del 

ceptrometro, ed è stato considerato un valore non inferiore a 100 ɛmolfot/m
2
*s di 

PAR (Photosintetically Active Radiation). La sfogliatura è stata eseguita staccando 

manualmente le foglie più vecchie, meno efficienti ed i germogli in sovrannumero e 

sterili. Le misurazioni del PAR, sotto forma di PFD (Photon Flux Density, espressi 

come ɛmolfot/m2*s e prelevati da 400 a 700 nm) sono state effettuate utilizzando un 

ceptometro lineare Accupar 80 (Decagon Dispositivo Inc., Pullman, WA, USA), 

dotato di 80 sensori ad una distanza di cm.1,00 tra loro. 

 

Figura 4 Sfogliatura MAGIS (sinistra) ceptometro (destra) 

7.6 Analisi quantitative 

Dopo la sfogliatura e le altre operazioni di potatura verde, tutte le parti asportate sono 

state pesate e poi poste in stufa a 65 °C (fino a peso costante) per ricavarne il peso 

fresco e secco. 

In ogni fase fenologica sono stati prelevati 3 germogli per blocco in entrambe le 

parcelle (per un totale di 18 germogli per azienda) e sono stati rilevati: lunghezza 



dellôasse principale del germoglio e delle femminelle, numero di foglie principali e 

delle femminelle, numero dei nodi dellôasse principale, pesi freschi e secchi di tutti 

gli organi precedenti, contenuto in clorofilla nelle foglie opposte al grappolo (con 

Chlorophyll Meter SPAD-502Plus, Konica Minolta, Japan che misura la trasmittanza 

della luce attraverso la foglia a 650 nm, cioè la regione di massima assorbanza della 

clorofilla). 

Al la raccolta è stato rilevato il numero dei grappoli e il peso totale degli stessi (con 

una bilancia tecnica) per ceppo, quindi di 3 ceppi per ogni blocco/parcella, attraverso 

cui è stato possibile ricavare la produzione totale per ettaro moltiplicando il valore 

medio del peso totale dei grappoli dei 3 blocchi, per il numero totale di ceppi. 

7.7 Analisi chimiche 

Per ogni blocco/parcella sono stati prelevati un numero rappresentativo di acini (30) 

e sono state rilevate le seguenti determinazioni in laboratorio: contenuto di solidi 

solubili totali (SST; espressi in °Brix, per la stima del contenuto zuccherino, 

utilizzando un rifrattometro digitale manuale con compensazione automatica della 

temperatura, modello DBR45 Digital Brix/RI), pH ed acidità titolabile (AT; espressa 

in g/L di acido tartarico, utilizzando un titolatore automatico per la stima di pH ed 

AT, modello PH-Burette 24, Crison, Spagna). 

 

Figura 5 Rifrattometro digitale DBR45 Digital Brix/RI 

7.8 Analisi qualitative 

Per ogni campionamento è stata determinata la consistenza della polpa, su un 

campione rappresentativo di acini, utilizzando un penetrometro digitale dotato di 

puntale dal Ø di mm 2,00 (PCE, Instruments, Italia) che rileva il valore in Newton. 

Alla raccolta, per ciascun blocco/parcella è stata effettuata, su un numero 

rappresentativo di grappoli, la determinazione della resistenza al distacco degli acini 

dal rachide espressa in Newton, utilizzando un dinamometro Somfy Tec, France. 

Le rilevazioni del colore della bacca, sono state eseguite durante i diversi 

campionamenti, su un numero rappresentativo di acini (60/trattamento), impiegando 

un colorimetro CR-400 (Konica Minolta, Japan) adottando il sistema di colore 

CIELAB, in due punti opposti, equidistanti nella zona equatoriale dellôacino. Le 

Unità di colore adottate sono: L*, C*, h* (McGuire, 1992; Carreno et al., 1995), dove 

L*  è la luminosità (0, nero; 100, bianco), C* è il croma che misura intensità/purezza 



del colore (0 indica acromatismo) ed h* ¯ lôangolo di tinta sulla ruota cromatica (0°, 

rosso; 90°, giallo; 180°, verde; 270°, blu). 

 

Figura 6 Colorimetro CR-400 Konica Minolta 

 

  



8 Cartagena: Applicazione RDI e PRD sulla cv. Crimson Seedless 

8.1 Caratteristiche generali delle parcelle sperimentali in Spagna 

La sperimentazione è stata effettuata presso la Estación Experimental 

Agroalimentaria ñTom§s Ferroò (ESEA) dellôETSIA della Universidad Politecnica 

de Cartagena, situata nella Finca ñCasas Grandesò, nei pressi del Pol²gono Industrial 

de La Palma ad 11 km dalla città di Cartagena (Murcia), nel sud della Spagna. 

Lo studio ñAclimataci·n al estr®s h²drico de plantas de uva de mesa cv. Crimson 

Seedless cultivadas en macetaò sar¨ presentato al ñXXXIII Congreso Nacional de 

Riegos, Valencia 2015ò con i seguenti autori: Conesa, M.R. (1), de la Rosa, J.M. (2), 

Montemurro, L. (3), García, M. (4), Domingo, R. (5), Pérez-Pastor, A. (6) 

Lo studio si ¯ basato sullôosservazione degli effetti di differenti trattamenti irrigui 

sullo stato idrico delle piante e sul loro accrescimento condotto su piantine di V. 

vinifera L. var. Crimson Seedless innestate su portinnesto Paulsen 1103, allevate in 

serra. 

Al momento del trapianto, le piante sono state sistemate in modo da avere metà 

dellôapparato radicale in un vaso e metà in un altro.  

 

Figura 7 Parcella sperimentale di barbatelle di V. vinifera L. cv. Crimson Seedless 

La parcella sperimentale è stata realizzata in modo da avere 5 trattamenti differenti, 

con 2 blocchi per trattamento da 3 ripetizioni per blocco, su cui sono stati eseguite 

rilevazioni strumentali settimanali oltre ad una raccolta quotidiana dei dati con 

Datalogger. 

 

8.2 Trattamenti 

Lôapplicazione dei trattamenti è stata suddivisa in 4 fasi: 

¶ Acclimatazione: 15 gg di durata a partire dal trapianto; 

¶ Applicazione del trattamento: 30 gg; 

¶ Fase di stress idrico-elevato: 5-10 gg senza irrigazione; 

¶ Recupero: 5-10 gg con irrigazione, per soddisfare totalmente il fabbisogno 

idrico delle piante; 



I 5 trattamenti effettuati, sono: 

¶ CTL cc: irrigato al 100% della ETc; 

¶ CTL normal: irrigato al 100% della ETc anche durante la fase di stress idrico 

elevato; 

¶ RDI : irrigato al 50% del CTL; 

¶ PRD alterno: irrigato al 50% del CTL, da un solo lato, alternando lôerogazione 

ogni 10 gg; 

¶ PRD fijo : irrigato al 50% del CTL, da un solo lato, senza mai alternare;  

 

Figura 8 Schema trattamenti irrigui 

 

8.3 Misurazioni eseguite 

Al fine di stabilire lo stato idrico delle piante sottoposte ai diversi trattamenti  sono 

state rilevate misurazioni di: potenziale idrico xilematico a mezzogiorno (Ɋxil); 

fotosintesi netta (Pn), conduttanza stomatica (Gsm) e temperatura fogliare (Tf). 

Il potenziale xilematico (Ɋxil) è stato misurato a mezzogiorno una volta a settimana, 

su foglie ben sviluppate (due foglie per ripetizione) coperte 2 ore prima della 

misurazione con sacchetti di plastica e alluminio, in modo da bloccare la 

traspirazione e rendere il potenziale Ɋxil uguale al Ɋxil del ceppo. Successivamente le 

foglie sono state recise allôattacco del picciolo con il germoglio misurando il 

potenziale Ɋxil con la camera a pressione (SOIL MOISTURE EQUIPMENT Co., 

modello 3000) che applica una pressione uniforme su tutta la superficie fogliare 

(grazie allôintroduzione crescente di azoto) e provocando lôuscita della linfa dal 

picciolo. Il valore di pressione Ɋxil raggiunto nella camera in corrispondenza del 

quale si ha la fuoriuscita della prima goccia di linfa dal picciolo, equivale in valore 

assoluto al valore della Ɋxil. 



                  

 

Figura 9 Camera a pressione (sopra) foglia coperta con alluminio e plastica (sotto) 

I parametri di scambio gassoso comunemente utilizzati come indicatori di stress 

idrico della pianta sono: conduttanza stomatica massima (Gsm), fotosintesi netta (Pn), 

tasso di assimilazione netta di CO2 e traspirazione (Elm). Il processo di scambio 

gassoso è influenzato da fattori ambientali e nel caso di stress idrici cô¯ una 

diminuzione della fotosintesi e della traspirazione, dovuta alla chiusura degli stomi e 

alla riduzione dellôarea fogliare che determinano cambiamenti nei parametri 

fotosintetici (Webb et Mansfield, 1992). La conduttanza stomatica massima (a 

saturazione di luce) è considerata un parametro adeguato per valutare gli effetti dello 

stress idrico sulla pianta (Flexas et al., 2002). 

 



                

Figura 10 CIRAS-2 PP system (sinistra) pistola Laser Sight-50C-380C (destra) 

Le misurazioni degli scambi gassosi sono state rilevate una volta a settimana, per 3 

volte al giorno (8.00; 12.00; 16.00) con un misuratore portatile (CIRAS-2 PP system, 

Hitchin, Hertfordshire UK) che opera in condizioni di saturazione (PAR å1500 

mmol/m
2
*s, concentrazione di CO2 å380 ppm e temperatura fogliare å 30 ÜC). 

Inoltre, è stata rilevata la temperatura fogliare (Tf), in corrispondenza delle 

misurazioni degli scambi gassosi con CIRAS-II, attraverso lôutilizzo di un 

termometro infrarosso digitale a pistola che misura la temperatura della superficie 

fogliare a distanza, mediante un raggio laser (modello Laser Sight-50C-380C). 

Attraverso prove distruttive di 3 ripetizioni per trattamento, alla fine delle fasi di 

applicazione del trattamento, stress idrico e recupero, sono stati ricavati: lunghezza-

altezza pianta, peso secco di foglie, stelo e radici. 

  



Risultati e discussione 

8.3 MAGIS Uva da Tavola 

Nellôanno 2012 sono state effettuate le analisi del terreno delle due aziende oggetto 

di sperimentazione, ottenendo i seguenti valori. 

 

Figura 11 Analisi del terreno azienda A 

U.M Esito V.G Giudizio

Scheletro % 22 0-10 -

Sabbia (2-0.05 mm) % della T.F 42,3 25-55

Limo (0.05-0.002 mm)% della T.F 38,1 25-55

Argilla (< 0.002 mm) % della T.F 19,6 10-30

P. chimico-fisici

pH in H2O mS/cm 8.0 сΦр ς тΦрAlcalino

Conducibil ità g/kg della TF 0,3 лΦн ς мΦнNei limiti

Cloruri g/kg della TF 0,143 max 0.2 Nei limiti

C organico g/kg della TF 12,86 т ς нн -

S.O g/kg della TF 22,17 мн ς оуNei limiti

Calcare attivo g/kg della TF 51 мл ς рлElevato

N totale mg/kg della TF 1,2 м ς нNei limiti

P assimilabile mg/kg della TF 23 нт ς онScarso

K scambiabile mg/kg della TF 312 200 Abbondante

Ca scambiabile mg/kg della TF 4042 3000 Abbondante

Na scambiabile mg/kg della TF 126 230 Nei limiti

Mg scambiabile mg/kg della TF 431 200 Abbondante

Microelementi

Fe assimilabile mg/kg della TF 5,56 р ς плNei limiti

Mn assimilabile mg/kg della TF 5,58 р ς нлNei limiti

Cu assimilabile mg/kg della TF 2,09 м ς рNei limiti

Zn assimilabile mg/kg della TF 0,87 лΦр ς нNei limiti

B solubile mg/kg della TF 1,16 лΦу ς мΦрNei limiti

Tessitura

Franco



 

Figura 12 Analisi del terreno azienda B 

Attraverso analisi chimiche eseguite per le parcelle MAGIS, sono stati ricavati i 

valori di N, P e K effettivamente asportati nel 2012 e da restituire nel 2013 

(considerando anche la quantità di elementi minerali apportati al terreno con le acque 

di irrigazione). 

 

Figura 13 Asportazioni N, P, K 2012 azienda A 

U.M Esito V.G Giudizio

Scheletro % 29 0-10 -

Sabbia (2-0.05 mm) % della T.F 37 25-55

Limo (0.05-0.002 mm)% della T.F 40,1 25-55

Argilla (< 0.002 mm) % della T.F 22,9 10-30

P. chimico-fisici

pH in H2O mS/cm 8,1 сΦр ς тΦрAlcalino

Conducibil ità g/kg della TF 0,15 лΦн ς мΦнBasso

Cloruri g/kg della TF 0,026 max 0.2 Nei limiti

C organico g/kg della TF 7,21 т ς нн -

S.O g/kg della TF 12,42 мн ς оуNei limiti

Calcare attivo g/kg della TF 32 мл ς рлNei limiti

N totale mg/kg della TF 0,7 м ς нScarso

P assimilabile mg/kg della TF 32 нт ς онAbbondante

K scambiabile mg/kg della TF 273 200 Abbondante

Ca scambiabile mg/kg della TF 2740 3000 Scarso

Na scambiabile mg/kg della TF 19 230 Nei limiti

Mg scambiabile mg/kg della TF 485 200 Abbondante

Microelementi

Fe assimilabile mg/kg della TF 4,02 р ς плScarso

Mn assimilabile mg/kg della TF 8,54 р ς нлNei limiti

Cu assimilabile mg/kg della TF 2,67 м ς рNei limiti

Zn assimilabile mg/kg della TF 1,4 лΦр ς нNei limiti

B solubile mg/kg della TF 0,82 лΦу ς мΦрNei limiti

Tessitura

Franco



 

Figura 14 Asportazioni N, P, K 2012 azienda B 

Considerando che le quantità di unità fertilizzanti utilizzate dalle foglie ritornano al 

terreno entro la stessa stagione vegetativa e che quelli contenuti nei tralci entrano in 

un bilancio poliennale di mineralizzazione della sostanza organica, le dosi effettive 

da restituire al vigneto hanno riguardato quasi esclusivamente solo quelle utilizzate 

dai grappoli. 

Nel 2013 è stato consigliato di eseguire una concimazione organica di fondo prima 

del germogliamento, restituendo il 15-20% di N asportato nel 2012; la restante parte 

di elementi nutritivi è stata distribuita in maniera dilazionata, dopo la fioritura, con la 

fertirrigazione. 

Al fine di migliorare lôefficienza di utilizzo dellôN, occorre considerare che la pianta 

accumula fino al 50% del suo fabbisogno di tale elemento, dal germogliamento fino 

alle prime fasi di sviluppo della bacca (Conradie, 2005). 

Per le parcelle Aziendali (testimone) la concimazione 2013 è stata eseguita seguendo 

le indicazioni dei tecnici aziendali, in base alle esperienze degli anni precedenti. 

Le quantità distribuite, sono state: 

 

Figura 15 Quantità di nutrienti distribuite nelle parcelle Aziendali nel 2013 

La sfogliatura nelle parcelle MAGIS è stata effettuata dopo la fioritura in base alla 

misurazione con il ceptometro, defogliando fino al raggiungimento di almeno 100 

µmolfot./m
2
*s di PAR (o PPFF, photosynthetic photon flux density) a livello dei 

grappoli. A tal fine sono state eliminate le foglie più vecchie ed ombreggiate 

(lasciando quelle opposte e/o vicine al grappolo) per ridurre affastellamenti della 

vegetazione, in modo da avere una ottimale esposizione dei grappoli ai raggi solari. 

Azienda N (kg/ha) P (kg/ha) K (kg/ha)

A 120 160 90

Pre-germ. 80 100 60

Post-fior. 40 60 30

B 60 43 62,5

Pre-germ. 42 21 51

Post-fior. 18 22 11,5



La sfogliatura e le altre operazioni di potatura ñal verdeò nelle parcelle Aziendali 

sono state eseguite seguendo le indicazioni dei tecnici aziendali. 

 

8.3.1 Produzione: aspetti quantitativi 

Nella stagione 2013 sono stati analizzati i campioni delle due aziende, in merito alla 

produzione e sono stati confrontati i dati delle parcelle MAGIS ed Aziendale. 

 

Figura 16 Produzione 2013 aziende A e B 

Dal grafico è possibile evincere il confronto tra le parcelle per entrambe le aziende; 

per lôazienda A si sono incontrati valori di 58,48 e 51,54 t/ha rispettivamente per 

MAGIS e Aziendale, per lôazienda B valori di 59,75 e 53,32 t/ha rispettivamente per 

MAGIS e Aziendale. 

Per lôazienda A, la produzione risulta maggiore nella parcella MAGIS rispetto 

allôAziendale e lôanalisi statistica mostra differenze significative tra le due parcelle. 

Anche per lôazienda B, le produzioni risultano essere maggiori nella parcella MAGIS 

rispetto allôAziendale; in questo caso le differenze non sono risultate statisticamente 

significative. 

Si evince che, nelle parcelle MAGIS, la gestione agronomica oculata, ha influito 

positivamente sui parametri quantitativi della produzione consentendo anche un 

opportuno risparmio dellôapporto di nutrienti. 

8.3.2 Analisi qualitative 

Diversi studi, insieme con osservazioni demografiche, dimostrano l'importanza del 

colore come indicatore di qualit¨ su cui si basa lôaccettazione/acquisto di frutta 

(Clydesdale, 1993). 

Lôuva da tavola cv. ñItaliaò appartiene al gruppo 'verde giallo' secondo il codice OIV 

225 relativo al colore dell'epidermide (OIV, 2009). 


